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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani non usciranno i quotidiani 
Domani «l'Unità», come futtl gli altri 

giornali, non t a r i In edicola par un nuo
vo tcioparo nailonala dal giornalisti. Og
gi si asterranno dal lavoro ancha I gior
nalisti dalla RAI (saranno perciò sospesi 
I notiziari radiotelevisivi), delle agenzie di 
stampa e delle emittenti private. La nuo
va giornata di letta rientra nel pacchetto 

di astensioni decise dalla Federazione della 
stampa dopo la rottura della trattativa 
con gli editori per II nuovo contratto di 
lavoro. Per oggi pomeriggio il ministro 
del Lavoro Scotti ha convocato le parti 
per negoziare la ripresa delle trattative. 

e L'Unità • tornerà In edicola venerdì. 

Insoddisfacente decisione del governo 

Le elezioni politiche 
fissate per il 3 e 4 giugno 

Le giustificazioni addotte da Andreotti per il mancato abbinamen
to - Si rinnoveranno anche Consigli comunali e provinciali scaduti 

L'ufficio stampa del PCI ha diffuso la seguente 
nota: 

« Per Imprevidenza o per calcolo, il governo è giun
to a una decisione chiaramente Insoddisfacente per 
quel che riguarda la data di convocazione delle ele
zioni per la Camera e 11 Senato Italiano. Sono evidenti, 
Infatti, 1 danni derivanti dal fatto che queste vota
zioni e quelle per 11 Parlamento europeo debbano svol
gersi In due diverse e successive tornate, a una setti
mana di distanza le une dalle altre. Il Paese dovrà 
affrontare una spesa sensibilmente maggiore, serio 
sarà 11 disagio delle famiglie e nociva la ripercussione 
sulla attività didattica per la reiterata chiusura delle 
scuole. E vi è Inoltre da considerare le complicazioni 
che ne deriveranno per gli emigranti, 1 quali comun
que a maggior ragione dovranno essere aiutati finan
ziariamente per venire In Italia a votare, e per 1 
quali dovranno essere ottenute necessarie garanzie 
affinchè possano restare nel nostro Paese il tempo 
occorrente per compiere Interamente 11 proprio dovere 
di elettori. 

Tutto ciò si sarebbe dovuto e potuto evitare, se 
11 governo — fin dal momento in cui si è prospettata 
la possibilità di una fine anticipata della legislatura 
— avesse preso In considerazione 11 problema, avesse 
avviato gli studi necessari e valutato In tempo le mi
sure da prendere. Si è invece arrivati alla fissazione 
delle date In una situazione Incerta e confusa e con 
una conclusione non positiva. Non è da escludere 
l'elemento di manovra: tanto è vero che gruppi avven
turisti, come i radicali e i missini, hanno trovato In 
vario modo la possibilità di Inserirsi nella vicenda e 
di fare 1 loro giuochi. Chi e come li abbia strumen
talizzati, è cosa che dovrebbe essere approfondita ». 

La Tesi 14 emendata 
dal XV Congresso del PCI 

I comunisti 
e la religione 

Ne parlano Padre Balducci, don Baget-Boz-
zo, Pratesi, Gozzini, don Mancini, Rodano 

11 PCI e la questione re
ligiosa: un nodo teorico 
che è stato discusso a fon
do sia nelle commissioni 
che hanno preparato le Tet
ti congressuali, sia al no
stro XV Congresso. E- la 
novità, infine codificata dal 
voto dei delegati, ha avu
to puntuali, pronte reazio
ni soprattutto nel mondo 
rattoliro. Sono riflessioni 
e considerazioni che cir
colavano già anche fra de
legati e invitali al Pala
sport. durante i giorni del 
Congresso: e ora sono sta
te approfondile. 

Miniamo raccolto una *e-
rie di rapide, informali 
dichiarazioni nell'area di 
esponenti del pen«icro cat
tolico: cnmiiR!*li e nnn 
romuni*li. La domanda er.t 
una sola: che lignificalo 
ha avuto Pappro\ azione. da 
parte del Congrego comu
nista, dell'emendamento al
la Te*i numero 11, quella 
relativa alle posizioni «po
litiche e teoriche del no
stro partito sulla religio
ne »? E che significato ha 
quella Tesi congregale 
nel «no comp!e«o? 

Sul voto a quella Te«i 
c'è «lata di*cu«*ione al Pa-
la-porl dell'EUR. Il leMo 
direta a un cerio punto: 
.11 PCI riafferma, per 
l'oggi e per il domani, il 
principio del rispetto del
la religione e di tulle le 
lineria religiose e il molo 
centrale della «alvagnardia 
della pace religiosa per a«-
«ienrare la convìvenra e 
lo «\ihippo democratico, e 
per favorire l'unità delle 
mii i f popolari ». L'emen
damento. elaborato nella 
commissione eon«re«*nale 
e approdato poi dall'assem
blea (con dieci voli con
trari). dice, in aggiunta al 
comma precedente: « Il 
PCI. come parlilo, non fa 
professione di ateismo ». 
Una scolta sul piano della 
codificazione officiale, nn 
• salto di qualità » per 
quanti abbiamo ascoltato. 
velocemente, per lelefono. 

Va dello che qnesla 
«scolta» ha «nllo sfondo 
altre fondamentali novità: 
come la eliminazione del 
riferimento al « mar*i*mo-
leninismo » nell'articolo 5 
dello Statuto, come lo sles
so riferimento alla « se«-
snalilà » nella Tesi nume
ro 53. Il «enso compiesti-

vo è unico e coerente: l'ap
prodo di un lungo e appro
fondito processo di e lai
cizzazione » del PCI, di 
uscita da ogni possibile re
siduo integrismo, di aper
tura al pluralismo, alle 
« nuove scienze ». al sape
re come « divenire » dia
lettico. mai codificabile in 
formule, in ritualità, in 
editti, in scomuniche, in 
esorcismi. 

Abbiamo sentito Ire sa
cerdoti (don Italo Manci
ni. teologo e ordinario di 
filosofia all'Università di 
Urbino; padre Ernesto Bal-
ilurci; don Gianni Baget-
Bozzo) e ire cattolici fra 
loro diversi (il professor 
(Mozzini e Piero Pratesi. 
eletti rome iudi|>cndetili 
nel I9T6, al Senato e alla 
Camera, nelle liste del PCI, 
e Franco Rollano, studioso 
e pubblicista). 

Padre Balducci ricono
sce ilei traiti comuni fra 
ciò che significarono la 
• Pacem in Terris » e il 
Concilio per la Chiesa e 
ciò die significa questa 
attuale, nuota, imposta
zione teorica del PCI in 
rapporto « alle tradizioni 
della classe operaia ». E 
aggiunge: • Non si è trat
talo di rompere con le tra
dizioni. ma piuttosto di 
liberarle da ciò che a\e»a-
no di contingente. Uomi
ni rome me. nati dalla clas
se operaia e tuttavia impe
gnati totalmente a dare sen
so storico alla profezia 
evangelica, hanno doluto 
portare nella loro coscien
za una frattura intollera
bile: la frattura tra due 
felicità «uricamente — al
meno ai livelli di respon
sabilità rhe sono i miei — 
inconciliabili. Per queMo 
noi abbiamo difeso e per
seguilo. dentro il mondo 
cattolico, la fine di ogni 
integrismo, non soltanto 
per liberare le opzioni del
la fede dalle loro degrada
zioni ideologiche, ma per 
trinare dentro di noi e 
fuori di noi la "pace reli
giosa" e cioè la concilia
zione opeiativa ira le ra
gioni della speranza ultra-
storica e le ragioni delle 
speranze sloriche il eni sog-

Ugo fedi») 
(Segue in penultima) 

ROMA — Il governo ha de
ciso: si andrà alle urne per 
il rinnovo delle Camere il 
3-4 giugno. L'ipotesi dell'ab
binamento con le elezioni 
europee è dunque saltata, e 
gli elettori italiani saranno 
chiamati a votare due volte 
nel giro di una sola setti
mana. Insieme alle politiche 
del 3-4 giugno si svolgeranno 
anche le elezioni amministra
tive per i Comuni e le Pro
vince che hanno visto scade
re le rispettive amministra
zioni (si tratta di Siena, An
cona e dei consigli comunale 
e provinciale di Ravenna, ol
tre che di numerosi altri Co
muni). 

Non sembra che la discus
sione in Consiglio dei mini
stri sia stata lunga, né trop
po contrastata. In effetti, la 
soluzione dei due turni elet
torali distinti era già stata 
data per scontata alla vigilia 
della seduta di ieri sera* a 
Palazzo Chigi. Come è stata 
giustificata la decisione? Il 
comunicato diffuso è molto 
breve. Andreotti afferma 
che: 1) il Consiglio di Stato 
« ha ritenuto non legittimo 

un abbinamento di fatto, an
che per le difficoltà operative 
che comporta »; 2) lo stesso 
Consiglio di Stato ha ritenuto 
che « un ricorso al decreto 
legge sia in materia eletto
rale condizionato alla dimo
strazione ineccepibile — che 
nel caso in esame non esiste 
— della assoluta necessità e 
urgenza »; 3) d'altra parte, 
osserva ancora la Presidenza 
del Consiglio, a Parlamento 
sciolto non « sarebbe possibile 
presentare e fare discutere 
un disegno di legge*. Quindi, 
il governo si è conformato 
al parere tecnico-giuridico 
(chiesto e dato tri extremis) 
del Consiglio di Stato. Si trat
ta tuttavia di elementi che 
sarebbe stato possibile assu
mere tempestivamente, una 
volta profilatasi l'eventualità 
delle elezioni politiche antici
pate 

Il calendario elettorale è. 
quindi, definito in ogni suo 
aspetto. La campagna eletto
rale è praticamente già in 
atto. Il 3-4 giugno si vota per 
le politiche (e per le ammi-

(Segue in penultima) 

Verso nuove iniziative di lotta 

L'Intersind 
non apre 

sul contratto 
La posizione di CGIL, CISL, UIL sullo eie-
zioni - Aerei: fallita l'agitazione del comitato 

ROMA — L'Intersind ieri 
ha tenuto nel cassetto le pro
poste che i giornali avevano 
anticipato nei giorni scorsi. 
Le pressioni della Confindu-
stria si sono fatte sentire e 
l'incontro con la FLM si è 
concluso senza novità sostan
ziali. Il partito di chi vuole 
tener duro e ostacola una so
luzione celere e positiva, ha 
avuto il suo peso. A questo 
punto il movimento sindaca
le prepara una iniziativa di 
carattere più generale sui 
contratti. Ne discuterà, oggi. 
la segreteria unitaria che 
deciderà anche il < codice » 
di comportamento in vista 
delle elezioni. A questo pro
posito il documento che ver
rà presentato da .Macario si 
esprime — secondo le anti
cipazioni delle agenzie — a 
favore di una ricomposizio
ne. dopo il turno elettorale. 
della solidarietà democratica 
tra i partiti. II documento 
sostiene che è volontà del 
sindacato chiudere i contrat
ti prima delle votazioni, na
turalmente senza sacrificare 

1 contenuti delle piattaforme. 
Intanto, nel paese, e non 

solo al nord, continua la mo
bilitazione operaia a soste
gno dei contratti. Ieri gran
di cortei si sono svolti in tut
ta la Toscana. 

La giornata sindacale è sta
ta caratterizzata ieri anche 
da una preoccupante uscita 
degli industriali chimici i qua
li hanno invocato la serrata 
e chiesto di fatto la precet
tazione dei lavoratori se il 
sindacato attuerà — come de
ciso — il presidio delle fab
briche e l'autogestione degli 
impianti dal 17 al 24 pros
simi. 

E' clamorosamente fallita. 
inoltre, la nuova agitazione 
proclamata dal < comitato di 
lotta » degli assistenti di vo
lo. Steward e hostess avreb
bero dovuto scioperare per 
60 ore; invece ieri, dopo le 
prime 24 ore, sono stati can
cellati appena il 10 per cen
to dei voli programmati dal-
l'Alitalia, mentre tutti gli ae
rei ATI sono decollati. 

A PAGINA t 

L'inchiesta a Padova sui collegamenti Br-Autonomia 

Negri interrogato per 4 ore 
Le prove nel suo archivio ? 

I documenti sono stati scoperti in un luogo segreto - L'accusato rifiuta di rispondere alle domande del 
PAA Calogero - Falliti i tentativi degli autonomi di ottenere solidarietà nei licei e nel sindacato scuola 

Dal nostro inviato 
PADOVA — La notizia non 
Ila il crisma dell'ufficialità, 
ma a Padova ha cominciato a 
circolare ieri con decisione: 
una delle molle che hanno 
fatto scattare l'ondata degli 
arresti contro leaders ed e-
sponenti autonomi italiani 
decisi dal PM Pietro Calogero 
sarebbe stata la scoperta, av
venuta a metà marzo a casa 
di un suo amico, dell'archivio 
personale del prof. Antonio 
Negri, il più importante, in
dubbiamente, fra gli accusati. 
In questa mole di documenti. 
evidentemente diversi da 
quelli che il docente teneva 
nella propria abitazione mi
lanese, più voke perquisita in 
passato, vi sarebbero agende, 
appunti personali, soprattutto 
direttive operative ad orga
nizzazioni terroristiche. 

A questo punto, si dice, 
abbinando il materiale alle 
prove già ottenute nel corso 
di un'inchiesta che durava 
dal "77 e che aveva abbrac
ciato tutta Italia, la indagine 
giudiziaria poteva proseguire 
solo con gli arresti, le con
testazioni dei reati. 

Questa « voce » insistente. 
assieme all'interrogatorio del 
prof. Negri avvenuto ieri 
mattina, è l'unica novità di 
un'altra giornata passata fra 
il silenzio degli inquirenti, 
impegnati al massimo in in
terrogatori e nello studio dei 
documenti processuali, e il 
rumore degli autonomi, mo
bilitati con la loro emittente 
privata a preparare la mani
festazione nazionale di oggi 
pomeriggio («con o senza 
permesso della polizia >, 
hanno detto) ed a minacciare 
ripetutamente tutti quei 
giornalisti che non riportano, 
dell'inchiesta avviata e delle 
relative imputazioni, la ver
sione di comodo che parla di 
montatura pre-elettorale. 

Il prof. Negri, trasferito 
sotto scorta dal carcere di 
Rovigo dov'è detenuto, è sta
to portato nella questura di 
Padova verso le 9,30. Mezz'o
ra dopo, in una stanza a 
permanente disposizione del 
PM Pietro Calogero, è inizia
to l'interrogatorio. E' durato 
fino alle 14, quattro ore esat
te. 

Interrogatorio, a dire il ve
ro, è termine improprio. Si 
sa che il magistrato si è li
mitato a contestare al leader 
autonomo la sequenza di rea
ti di cui è imputato, accom
pagnando ciascuno con l'e
lencazione delle prove a cari
co: concorso in formazione 
e partecipazione a banda ar
mata in vista di un attentato 
contro la Costituzione e di 
una insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato 
e per avere organizzato e di
retto un'associazione denomi
nata Brigate rosse »: associa
zione sovversiva per aver or
ganizzato e diretto una orga
nizzazione, la cui storia par-

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

Nella capitale romena rogo causato da bombola di gas 

Forse quaranta i morti nell'incendio 
di un grande magazzino di Bucarest 
I feriti sarebbero un centinaio - Per i soccorsi sono stati impiegati elicotteri 

BUCAREST — Un incendio 
sviluppatosi nella mattinata 
di ieri nel grande magazzino 
t Victoria» di Bucarest avreb
be provocato, con la distru
zione di alcuni interi repar
ti, numerose vittime. Secon
do le agenzie ANSA e AP. 
nel disastro sarebbero perite 
40 persone e un centinaio sa
rebbero rimaste ferite. Que
ste cifre sono però molto ri
dimensionate dalle fonti uf
ficiali romene, secondo le 
quali i morti sarebbero solo 
3 e alcune decine ì feriti, 
immediatamente soccorsi e 
nessuno dei quali si trovereb
be in gravi condizioni. 

L'incendio sarebbe stato 
provocato dalla esplosione di 
una bombola di gas adopera
ta da un operaio addetto a 
lavori di saldatura. Il fuo

co. subito diffusosi, avrebbe 
investito i banchi di vendita 
di un piano dell'edificio. Mol
ti degli avventori, non riu
scendo a raggiungere l'usci
ta. hanno trovato scampo 
sulla t e r r a z z a dell'edi
ficio, dove sono stati rag
giunti e tratti in salvo dai 
pompieri e da elicotteri, tem
pestivamente impiegati. Altre 
informazioni più dettagliate 
non erano state diffuse, fino 
a tarda sera, dall'agenzia uf
ficiale romena di informa
zioni. 

TI magazzino «Victoria* è 
uno dei cinque grandi ma
gazzini nella capitale rome
na e si trova sulla Calea 
Victoria, la vecchia, elegante 
strada centrale fiancheggiata 
da splendide ville signorili 
della borghesìa del periodo 
tra le due guerra, ubicata 

in un antico edificio di cin
que piani, forse non ristrut
turato nella forma più moder
na. Una scala mobile cen
trale. una scala di sicurezza 
e un unico ingresso-uscita sul
la strada principale. Il nu
mero complessivo di grandi 
magazzini certamente risulta 
oggi esiguo per le esigenze di 
una città che raggiunge qua
si i due milioni di abitanti. 
Nelle prime ore del pomerig
gio. difatti, alla chiusura de
gli uffici essi vengono invasi 
da folle di acquirenti. La tra
gedia avrebbe potuto assu
mere dimensioni paurose se 
l'incendio, invece che nelP 
orario di apertura si fosse 
sviluppato nelle ore di pun
ta, quando aggirarsi per i 
magazzini di Bucarest non 
è proprie agevole, 

Soltanto a teorici »? Mol
ti, sull'onda dell'iniziativa 
della magistratura padovana, 
si pongono questa domanda 
con angoscia a volte sincera. 
Che cosa si è davvero volu
to colpire arrestando i leader 
dell'Autonomia? Dei crimi
ni o più semplicemente una 
a idea », una pura elahoraziu. 
ne intellettuale? 

A questi dubbi si incari
ca — sia pure involontaria
mente — di dare una prima 
risposta Franco Piperno, uno 
degli autonomi sfuggiti al 
mandato di cattura. Come si 
conviene ad ogni « grande la
titante », ha scritto una lun
ga lettera al settimanale P 
« Espresso » esponendo le 
proprie regioni. E' un docu
mento illuminante: perché 
invece che una proclamazio
ne di innocenza, quella di 
Piperno è la più chiara illu
strazione del disegno politico 
di « autonomia »: ottenere il 
riconoscimento politico della 
guerriglia diffusa, del sabo
taggio, della violenza come 
componente e normale », ri
conosciuta, semi-legalizzata 
della lotta politica. Non vo
lete questo riconoscimento? 
Questo significa l'intervento 
della magistratura? Allora 
sappiate — e qui Piperno si 
fa pesantemente minaccio 

77 ricatto 
di Piperno 

so — che passeremo alla 
guerra clandestina, a una fa
se più alta del terrorismo. 

Ecco il dilemma che ci pro
pongono questi signori. Sì, 
c'è una differenza — pare — 
tra essi e le brigate rosse. 
Ma questa non è la differen
za tra chi si muove sul pia
no delle idee e chi invece 
commette reati e delitti. K' 
proprio il leader dell'Autono
mia che si premura di spie
gare in che cosa consistano 
contrasti tattici e teorici con 
le Br. Si tratta di posizioni 
largamente note, mille volte 
riportate in riviste e docu
menti. Ma vale la pena di ri
prenderle. • / compagni da 
voi arrestati — scrive Piper
no — sono tra coloro che ri
tengono ancora possibile in 
Italia esprimere nuove teina' 
fiche e avanzare nuovi biso
gni tramite la tolta aperta, 
pubblica, di massa. E' una 
loro opinione, una loro ipo
tesi intorno a cui — è inu-
tile negarlo — hanno costrui
to le loro vite. Ma non è 

certo die l'ipotesi sia giusta 
o, quantomeno adeguata alla 
renila italiana. I compagni 
delle Br, per fare un esem
pio, si muovono secondo un 
diverso presupposto. Il cri
terio di verità sarà quindi 
fornito in ultima analisi dal
la verifica empirica ». 

In sostanza: la « lotta ar
mata » ha due variabili tat
tiche. Una è quella delle Br 
che prevede una rigida clan
destinità; l'altra è quella del
l'Autonomia che si fonda sul
la possibilità — è scritto a 
chiare lettere sulle numero
se ed eleganti riviste di cui 
dispone l'organizzazione — di 
passare dalla fase del terro
ri-ino a quella della guerri
glia senza percorrere le stra
de del lavoro clandestino. 

Conclude Piperno: se i fat
ti dimostreranno che la a lot
ta aperta, pubblica, di mas
sa » (cioè la guerriglia) non 
è praticabile, vorrà dire al
lora rhe hanno ragione le 
Br: sarà la clandestinità e la 
guerra. 

Infine, l'immancabile ap
pello-minaccia a tulli coloro 
elio e 5/ battono contro il re
gime DC-I'Cl ». Un appello 
che rievoca non lontane ri
membranze. Sembra quasi 
che oggi —. conte un anno 
fa fecero i « clandestini » del
le Br — anche i gruppi della 
« guerriglia diffusa » chieda
no al « partito delle tratta
tive » una sorta di legittima
zione, un diritto di presenza 
nella società italiana, a Vo
gliamo sapere — chiede Pi-
perno — da che parte state ». 

Questo scrive il leader del
l'Autonomia. E — pur nel 
pasticciato tentativo di far 
convivere i richiami a garan
tirli » con la dichiarata na
tura eversiva dell'organizza
zione — è, come dicevamo, 
una risposta a quanti si di
battono nel falso dilemma: 
chi sono gli arrestali? Briga
tisti o « puri teorici della ri
voluzione »? 

Anche noi, ovviamente — 
rome tutti — attendiamo che 
la magistratura mostri le pro
ve concrete delle gravissime 
accuse (appartenenza alle Br, 
sequestro Moro) che ha eie. 
vaio contro alcuni degli ar
restati. Non chiederemo cer
to — * qui siamo pienamen-

(Segue a pagina 2) 

Pertini esprime il proprio elogio 
all'operato dei giudici di Padova 

La lettera di Piperno dalla clandestinità: o lo Stato accetta di convivere con 
la violenza oppure verrà seguita la via delle Br - Dichiarazioni socialiste 

ROMA — Elogio di Pertini ai magistrati padovani Impegnati 
nell'inchiesta sulle Br. TI presidente della Repubblica lo ha 
espresso al consigliere Aldo Fais, prima con una telefonata 
e poi con un telegramma. Nella risposta, Fais ha assicurato 
che la magistratura padovana continuerà con impegno la sua 
opera al servizio delle istituzioni democratiche. 

ROMA — Secondo una tradi
zione recente ma ormai con
solidata, uno dei maggiori la
titanti dell'operazione giudi
ziaria contro gli esponenti di 
« autonomia operaia », e cioè 
Franco Piperno, si è fatto sen
tire dalla clandestinità con un 
articolo che viene pubblicato 
dall'Espresso. Si tratta di un 
testo significativo perché non 
indugia sulle argomentazioni 
innocentiste e garantiste, che 
si sono infittite negli ultimi 
giorni, ma prospetta una mi
nacciosa analisi della vicenda 
e delle sue prospettive. 

Egli ritiene che si sia di 
fronte a una «decisione di 
regime » che consisterebbe 
nel provocare uno scontro 
frontale tra Stato e « area » 
rivoluzionaria, secondo una 
« logica di annientamento », 
al fine di togliere ogni possi

bilità di espressione politica 
al « movimento > e con esso 
a « nuovi strati sociali mino
ritari ma significativi ». E 
qui c'è un primo elemento di 
chiarezza, che riguarda la na
tura dell'* autonomia » e il 
ruolo dei suoi capi. Piperno 
si guarda dal rappresentare 
questo movimento nei termini 
sfumati e un po' idilliaci che 
hanno avuto corso in questi 
giorni e cioè come un'area 
marginale ma creativa di in-
telletttmli e di studiosi dediti 
a teorizzazioni sì rivoluziona
rie ma platoniche; e lo rap
presenta come una formazione 
politica in opposizione alla re
pubblica democratica e alla 
Costituzione in termini di al
ternativa totale. Questo movi
mento ha finora ritenuto — 
egli dice — che fosse possi
bile perseguire i propri obiet

tivi tramite «la lotta aperta, 
pubblica di massa », una sor
ta di violenza istituzionalizza
ta, dando torto alle BR per 
le quali invece è praticabi
le solo la via della clandesti
nità e del terrorismo. Ma a 
questo punto non è più certo 
che le BR abbiano torto, e 
il giudizio sarà offerto dalla 
< verifica empirica ». 

Siccome — aggiunge Piper
no — il « regime » avrebbe 
scelto di non più mediare e 
assorbire i «fattori pertur
bativi » (quale, appunto, sì 
considera « autonomia *) ma 
di distruggerli sul terreno mi
litare, migliaia di «compa
gni » che finora hanno ope
rato «dentro la lotta di mas
sa > sarebbero costretti alla 
scelta delta clandestinità. In 
sostanza, Piperno enuncia un 
preciso ricatto: o la Repub
blica accetta e in qualche mo
do legittima la presenza e le 
forme di lotta dell'« autono
mia» quale che sia la loro 
inconciliabilità con le regole 
dello Stato di diritto (e, al
lora, dovranno essere consi-

identikit della DC rinnovata 
ILfOLTI giornali recava-
A f* no ieri quello che è 
stato unanimemente chia
mato l'cidentutit» del con-
didato democristiano tipo 
alle prossime elezioni, e 
noi, che siamo soliti do
cumentarci con coscienza, 
siamo corsi a leggere il 
foglio ufficiale della DC. 
« Il Popolo», perché, le 
norme per la inserzione 
nelle liste dei futuri par
lamentari essendo state de
cise dal Consiglio naziona
le dello scudocrociato, vo
levamo leggerle dove po
tevamo essere sicuri che 
vi fossero state riportate 
senza inesattezze o equi
voci. Così abbiamo appre
so fin dal titolo: « Le nuo
ve norme - per designa
re - i candidati de», che 
il Consiglio nazionale ha 
voluto dettare nuovi cri
teri di scelta, prima d'ora 
non seguiti. Altrimenti per
ché avrebbe parlato di 
«nuove norme?». 

Tralasciamo t criteri 
« tecnici », che qui non in
teressano. e riferiamoci in
vece a quelle che U CN, 
aWart. 5, ha indicato co
me «Norme generali». La 
prima è questa: «a) rigo
roso giudizio morale, rela

tivo alla vita pubblica e 
privata». Non c'è dubbio. 
Questa « norma » deve es
sere passata a maggioran
za tra i Consiglieri nazio
nali de, alcuni dei quali 
l'hanno sicuramente vota
ta al grido di: «Non più 
pregiudicati tra noi», ag
giungendo (ma questo fa
rà parte del regolamento 
da emanare più. avanti) 
che verranno preferiti co
loro che avranno compiu
to azioni degne di par
ticolare elogio. Si legge
rà sui giornali, per esem
pio: « Trova per la stra
da - portafogli contenente 
L. 50,000 - e lo consegna ai 
carabinieri - Candidato im
mediatamente - nella li
sta de». Oppure verremo 
a sapere che un tale, chia
mato presso il Comitato 
provinciale democristiano 
e sottoposto al suo esame 
uno di quei sacchetti di 
carta solitamente usati 
per includervi lettere o va
lori, ha dichiarato di non 
avere mai visto un ogget
to simile e di ignorare 
che si chiamasse busta o 
bustarella. Allora è stato 
messo subito in lista per 
il Parlamento. Una estre
ma severità verrà anche 

seguita per quanto riguar
da la vita « privata ». 
Succederà certamente nel 
Veneto, e siamo sicuri che 
anche durante la campa
gna elettorale ci accadrà 
di leggere: « Il giovane de
mocristiano Alvise Mellin 
è stato sorpreso ieri al 
tramonto mentre si ba
ciava dietro un albero con 
una giovane di costumi 
vagamente discussi. Il Co
mitato provinciale de, im
mediatamente convocato, 
ha invitato ti dissoluto a 
dimettersi da candidato 
alla Camera». 

Ricordiamo che queste 
norme sono «nuove» e 
ciò le renderà utilissime 
anche per riconoscere i 
parlamentari di prima 
nomina. Se nel Transatlan
tico incontreremo un de 
con una busta che gli spun
ta da una tasca o con un 
baffo di rossetto su una 
guancia, non avremo dub
bi sulla sua qualità di an
ziano parlamentare. Co
stui prima o dopo, tale 
essendo la vita, sarà desti
nato a scomparire. Così 
si rinnoverà la Democra
zia cristiana di Zaccagni-
ni: a consumazione. 

Fert «tracci* 

derate normali forme «di 
massa » come la guerriglia 
urbana, le occupazioni, i pe
staggi e Ì « gambeggiamen-
ti » secondo il modello che fu 
ieri di Roma e di Bologna e 
è oggi di Padova), oppure 
verrà abbracciata la soluzio
ne delle BR. 

E' da questa alternativa — 
che, in definitiva, è un'alter
nativa tra la resa, l'autodi
struzione della convivenza de
mocratica e del diritto, e la 
guerra civile aperta — che 
Piperno desume un suo ap
pello alla « nuova sinistra », 
ai radicali, a «magistratura 
democratica» e a personalità 
come Lombardi, Mancini, Ter
racini, Pannello, Rodotà, Ros
sanda, Pintor, Bocca, nonché 
ai socialisti « proudhoniani », 
perché decidano « da che par
te stare» dal momento che 
tutti costoro sono contrari, co
me lo è « autonomia » al « re
gime armonico DC-PCI ». In 
sostanza, una sorta di chia
mata di correo per la defini
zione di uno schieramento an
ti-sistema di cui «autonomia » 
si propone come avanguardia. 

Durante la giornata di ieri 
si sono infittite dichiarazioni 
e commenti dell'area sociali
sta. Mancini esprime « incre
dulità e allarme» per le no
tizie sui capi d'accusa, ed 
avanza il sospetto che alla 
base della clamorosa opera
zione « vi sia la concorren
zialità tra reparti normali e 
reparti speciali della lotta 
antiterroristica ». Un altro so
cialista. Flores d'Acai* chie
de che «se prove ci sona, 
vengano fuori subito. Altri
menti sarebbe giustificato 
ogni sospetto sul carattere 
preélettorale dell'operazione ». 
Il prof. Norberto Bobbio trac
cia l'elogio intellettuale di 
Tony Negri: « uno studioso 
serio e profondo *; e ritiene 
che non si possa collegare il 
pensiero di Negri con qual
siasi prassi politica. 

Il PDUP ha emesso un co
municato in cui si dice che 
«nel riaffermare i principi 
cardine dello Stato di diritto, 
ribadiamo un principio vali
do sempre e ci batteremo con 
decisione perché si ottenga, 
senza ambiguità o improtmt-
sate solidarietà, un pubblico 
controllo» sull'iter processua
le degli arrestati. 

Sulla vicenda hanno anche 
rilasciato dichiarazioni ad 
agenzie i compagni deputati 
Cacciari e Trombadori: esse 
espongono opinioni personali 
che non corrispondono alte 
posizioni del PCI, 
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